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BENEDETTA SEI TU FIGLIA
Benedetta sei tu,  f igl ia,  davanti  al  Dio alt issimo più di tutte le donne che vivono sulla
terra,  e benedetto i l  Signore Dio che ha creato i l  cielo e la terra! (Giudi t ta  13,18)

         I l  suo nome era già un vessi l lo:  Giudi t ta,  in prat ica,  è la “Giudea”,  ossia la donna
ebrea per eccel lenza, e la sua ci t tà Betul ia sembra ammiccare a Betel ,  una ci t tà santa
bibl ica i l  cui  nome signi f ica “casa di  Dio” (vedi  Genesi 28,  10-22).  Lo sfondo stor ico e
geograf ico del  l ibro – che è giunto a noi  solo in greco e che, quindi ,  è deuterocanonico,
accol to t ra i  l ibr i  ispirat i  solo dai  Cattol ic i  e dagl i  Ortodossi  – è molto approssimat ivo
ed espleta più una funzione simbol ica che stor ica.  Si  vuole,  infat t i ,  d ip ingere in modo
emblemat ico la persecuzione aggressiva contro gl i  Ebrei  e la salvezza of fer ta a loro per
mano di  una donna che diventa quasi  la mano stessa del  Dio l iberatore.

         Sembra persino che l ’autore abbia distorto le coordinate stor iche per costr ingere
i l  let tore a puntare mente e cuore sul l ’evento di  dolore e di  g lor ia,  d i  arroganza nemica
e di  forza spir i tuale che anima l ’ intera narrazione. Non c’è bisogno di  r ievocare la notte
tenebrosa e la mano di  Giudi t ta che regge la scimitarra con la quale spiccherà i l  capo del
generale nemico ubr iaco Oloferne, i r ret i to dal  fascino del la sua bel lezza: giustamente la
scena è entrata nel l ’ar te (Tintoret to,  Tiz iano, Caravaggio,  Rubens, Kl imt) ,   nel la musica
(Judi tha t r iumphans d i  Vivaldi)  e nel le molte r iprese let terar ie,  a lcune anche di  totale
trasformazione, come nel  dramma Judi th (1984) di  Rol f  Hochhuth ove l ’eroina diventa una
giornal ista.

         Noi  abbiamo scel to un frammento del la benediz ione che Ozia,  capo del la c i t tà
di  Betul ia,  dest ina a questa glor iosa f ig l ia d’ Israele dietro la cui  persona si  leva, però,
i l  Creatore del  c ie lo e del la terra,  vero Signore del la stor ia,  colui  che si  schiera dal la
parte del le v i t t ime, com’era accaduto durante l ’epopea del l ’esodo dal l ’Egi t to.  I l  l ibro è
punteggiato di  invocazioni ,  suppl iche, preghiere,  inni  d i  lode. Celebre è l ’acclamazione che
viene r ivol ta dal la fo l la a Giudi t ta:  «Tu sei  la glor ia di  Gerusalemme, tu magnif ico vanto
d’ Israele,  tu splendido onore del la nostra gente» (15,9).  Questo canto è entrato in un inno
mariano, i l  Tota pulchra ,  test imoniando una r i let tura del la f igura di  questa donna nel la
tradiz ione cr ist iana. Ormai essa diventava la madre di  Cr isto che tagl ia idealmente la testa
al  serpente satanico.

         Vorremmo, però,  marcare un aspetto rel ig ioso signi f icat ivo of fer to da questo
dramma simbol ico,  che è anche f ieramente nazional ist ico («Guai al le gent i  che insorgono
contro i l  mio popolo – s i  legge in f inale,  16,17 –:  i l  Signore onnipotente le punirà nel
giorno del  g iudiz io,  metterà fuoco e vermi nel le loro carni  e piangeranno nel  tormento per
sempre!»).  Nel  cuore del l ’evento c ’è una donna, che nel l ’ant ico Vic ino Oriente era pr iva
di  d i r i t t i  e di  autonomia personale:  è,  invece, le i ,  e non i  capi  del  popolo,  a salvare la
sua ci t tà.  Dio scegl ie gl i  u l t imi  e gl i  umi l i  per la sua opera di  salvezza. Sembra, perciò,  d i
t rovare in questo l ibro la “sceneggiatura” del le parole di  san Paolo:  «Quel lo che è debole
nel  mondo, Dio lo ha scel to per di fendere i  for t i ;  quel lo che è ignobi le e disprezzato per i l
mondo, quel lo che è nul la,  Dio lo ha scel to per r idurre al  nul la le cose che sono» (1 Corinzi
1, 27-28).


